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DE LUCIOAMENTO.
^^ ÉOtila afiedio Roma , e per mezzo
§ js® !| della fellonìa di quatro Ifauri , i ^

patteggiarono con ejjb i Tefri 9
Poccupò ; ma fopragiunto Belifario alfimpro-
<DÌ/ò delufi Totila , e refiitm con la/ confitta
del medfimo la liberta alla Patria ; que~

fio è il Fondamento ( opra cui fi è format*
il prefente Componimento♦

ATTORI.
TOTILA , Re de Goti.
CLELIA , Romana Moglie di
BELISARIO , Capo de ’ Romani.
MARZIA 9 . Figlia di Belifario ma à 'aU 1

tra Moglie
VITTIGE , Generale di Totila.

Quatro Ifauri.
Un Infante Figlio ciiBelifario che non parlano.

Stan*



Stanza riftretta di Clelia con Letto 9fopra cui giace dormendo il di lei figlio.
Clelia con pugnale in mano.
Patria ! o Figlio ! o Dei !

Dalle Gotiche fiamme
Spettacolo al furor arde già RoruifcNon v’ è piu fcampo , e or or»Miferabili vittime al Tiranno,Cader fi deve. Ah ! dunqueDal barbaro trionfo,

Fiu , che fi può tolgali , e meno refi*All’ empio fallo . Figlio,Anima mia , nella commun feiaguraTu dormì , e chiufi hai gl’ occhi
All’ orror della morte ,Che per man d ’ una Madre agonizant»
Difperato configlio in te ^gia vibra . , . .Piu de materni affetti
Tempo non V* è. Ad ambi noi fanello
fultimo baccio , e il fatai colpo è quello*( Si avventa centro il figlio , poi fi ferma,

'
)Ah ! cor dì Madre , al braccio ,Togli il vigor , e ftupida m’ arrefli ?Clelia , che fai ? Che penfi ?

Belifario marito un tal comando
ìfiì diè in tal calo diremo,

A a Ma.
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Numi , Conforte , Marzia , Servi , Amici»In sì grande cimento , in cui è (marita
L’ anima mia , chi viene a darmi aita?
Ah intendo. Il Ciel , che l’inàocenza ogn’or*Provido guarda , vuole,
Che il figlio viva , e che la Madre mora,

fin atto di ferir/! vien trattenuta dalia / c- l
L Ingiunta di Marita, J

Marzia , e la fudetta*
Marz, Madre , Madre. . , . •
Ckl, Che fia?
Marz. Già d’ogni intorno

Sono gl’incendj . Ardono i patr) Lari*
Ingombrano gl ’ Altari
Stupri , ftraggi , rapine,
E di Donne , e di Vergini Latine.
Di grida , e di fìngulti
L’ aere è ripiena , ed empie già per tutto»
De’ popoli infelici il comun lutto,

Clel. Ma , fe fra tali angofee
Ogni iftante vivendo il duol mi uccide,
A che dunque arredarmi
Da un colpo , in cui la morte
Toglie» l ’ anima mia da maggior pena?Deh , febben del mio feno
Prole non fei , ma pur al par diletta
Figlia del mio Conforte,
Marzia , tì prego per pietà deh prendi *
CLuefto ferro , e mi fvena.
Chiudali in quell ’ iftante
L’ orrida agi ’ occhi miei tragica Scena.

Marz eh 1 io ti fveni ? ( Qd«fi fneno di Trombe . )
Clel. Feroce

Senti come rimbomba
Aden»»
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Ai empier di terror nemica Tromba,
Kon piu* Già già mi coglie
Il Goto furibondo,
X in Relilario forfè eftinto ancora
Perduta è già ogni fpeme.
Su via , che tardi ? Una pietà crudele
E' il volermi piu mifera » tJtiarz. Furore
E’ ciò che tenti , II Cielo
Vuole nei cali averli in noi fortezzé.
Il dar a fe la morte
Per ufeirne da pene è debolezza.

( Odefi nuovamente fmnar fa Tromba, )thl. Non piu timore . Io ftefla. . . .
Mar*. Fermati . Ah ! no , non fia.
Chi. Qyefta ferita

Apra fcampo all’ onor , chiuda la vita,
( Tenta cade / opra il Letto , )hiart. Ahi ! che facefti ? Ola , fervi accorrle.

Guidili alle mie ftanze , e nella piagaBalfamo fele ftilli,
X fe poflìbil fia , non mora . Intanto
Io afeonderò il Germano » e in elio lui
Un germoglio d ’ Eroi
Si riiferbi alla Patria , e ai fnfti fuoi.

Ma » dove ? Oh Dei ? - non $ò.
Agl* occhi miei - non hò
Alilo , onde fperar.

Vacilla incerto il pie;
Il fuol fermo non è;
Cieli Iche degg’ io far ?

Ma , dove ? &c.
A 3 Gran
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Gran Piazza diKoma tutta foco * ince¬

nerite cadendo le fabriche , Tumulto
di Gente*

Votila feguiio da Soldati -, poi Marcia Jtrafcmataa forza.
Tot, Dì foperba Città Mura faftofè

Fabriche eccelfe , e Torri orgogliolhOr fra incendi » e rovine
Da Tarila voi avete
De' vanti voftri memorabil fine.
Oh ! di qual vago oggettoServite ai idegnì miei ! fu ’l cener’ voftr®
Scriverò al Paleggierà:
Dal Gotico furor pria vinta , e doma»
Indi fepolta poi : qui vi fu Roma.

'2tfarz Dove , a harbari , dove
Mi ftrafemate ? Ahi villa ! Ecco il Tiranti *.

Tot, ( Che bel fembianté ! y
Jtiarz, ( Oh Dei ! foccorfo * )
Tot. E ella*

Vieni , non paventar . Fra le mie bracci*
Dell ’ amore d’ un Re godi tua forte»

JMarz. Eh mofiro , pria la morte
Il cor di Marzia a Belifario figli*
Incontrerà.

Tot, Di Belifario1 Figlia?
Cara , con quelli fdegnì
Vi è piu m’ accendi. (prendila fsr trn Iréccfo. y

fittige co» Clelia , che piange , e il di lei figlio,
« li Judetti .

Vìt. Sire,
Arfa cade già Roma »
E tra il fangue , e le fiamme

Udii
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Udir per tuo piacer ben puoi le (Irida v
O di chi muor dalle rovine oppreflTo,
O di chi piange in altri
Il ferace deftin , e di le ftelTo.
Qui pur fpoglia non vile
T’ arreca la mia fe . Ravvifa in loro
Del Duce Belifario
Clelia la moglie , e il figlio . Afcofo quelli
lo ritrovai , indi ferita quella
Per fottrarfi da te.

Tot . ( Mi piace anch’ ella)
CUI. ( Perfido mio deftin ?
M&rz. ( Qui pur la madre ? )
Tot. Molto , o Vittige , molto

10 debbo all ’ opre tue . Attendi pure
Non volgar premio. Intanto
Dimmi ; di quelle due qual è piu bella?

C/e/* Indegno , e che pretendi?
Tot. Tutto ciò , che pretender può a fua voglia

11vincitor fu l’ acquiftata Spoglia.
Marz. T’ inganni , o Furia. Mal conofcì in noi

Invincibile onor d’ alma latina.
Tot. Tutto fi vince con la forza , e in fine

Certe illuftri Tevere
Godon d’ efier forzate
Vertendo il lor defio col non volere*
Un eguale bellezza
Rifplende in ambe voi , ed il mio core
Vorria già amarvi entrambi.
Ma pur lafciar io voglio a te , o Vittige,
Clelia , eh’ è preda tua.
Il figlio fuo tu cuftodilci* e Marzia
A me torto li guidi.

Tit. Umile il cor fi grato dono accetta*
A a CAL
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CUI Potranno 5 Kumi a tanto

Far giunger V empietà fejiza vendetta f
So#. La fpeme di goder»

E quella di regnar*
Mi fa piu forte.
Se il regno il Ciet mi da
Cara per me farà
Sempre la forte»

La j *§£Cj
delia , Marzia » Vittige*

TU» Ola , Marzia fi fcortà
Al mio Sovrano.

2da^ Madre . . . *
Chi. Or vedi , figlia,

Se meglio era il morir » Deh ti rammentaChe di fangue Roman gonfie hai le vene.In poter d * un Tiran barbaro , e vilePria di macchiar l’o.nor , non raancan malLe vie di morte.
Yìt. Or via , ehe pius * abbada?

Vanne , e poi fceglìerai che piti t*
aggrada,

'Marz* Dolce mia madre.
del. Cara

figliaci 2. Dio»
Ah ! Tal pena foffiir non sà il cor mio»

Vittige e delia.
Vtt. Cara , fra queft ampleflb . - - - -chi Indietro , o moftro; un Vandalo fcantfofatYti. Fine ali ’

orgoglio ornai;
Che
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Clic fei mìa , ben vedrai.

C/e/. Vedrai tu,quanto poi!»
L’ oneftà in fen Romano.
Con lo fteflfo tuo acciar. - - - »

( S' auvenia per levargli lajfada4)
Tit. Folle , che tenti ?
elei. L* ma morte , o la mia,
Tit. Eh nd , viviamo , o cara,

Ai piaceri d ’ amor. Alla tua forte
Ceder ai fin dovrai,
O pur con piu di morte ogn’ or vivrai*

Mal contrada un cicco fdegno
Col poter del vincitor.

Sfortunato è ogn ’ or l’ impegno
D’ impoffente , e vii furor.

Mal, &c
( tane col figlio .}

élel. Parte il barbaro , e feco
Porta il mio caro figlio. Ah ! non fia vero,O giuftiflìmi Numi,
Che Roma tutta cada , e fi confami*

Quel Nochìer che ved£ l’onda,
Che fdegnata incafza il Legno,E del Vento ode lo fdegno,
Palpitante ciò che tema , egli noti fa*

Odio , amor , fon miei tiranni,
E non fo per mio fpavento,Chi mi dia maggior tormento ,O lo fdegno , o la pietà.

Quel , &c,
A $ Mefa
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Helìfario foto con ff>ada aita mam,

Jtoma cadetti , e ancor in vita io refto I
Da forcanti nemici
Occupata cani via » non sò a qual parte
Volgermi , a unir le già difperfe fquadre*Chi fa , fe il mio comando ,Di fe fvenar col figlio
Abbi Clelia efeguito ? Ah Belifario»
Quante ambafee hai tu al core !
Patria , figli , Conforte , onor , amore*
Ma febben del nemico
Piu fperar non convenga
Argine far all ’ impeto dell ’ ire,
Molto però può un difperato ardire.

Nave altera , che in mezzo a! onde
Fra due venti ferma fta,
E non fa
Qual di lor la fpinga al porco»

Cosi l’ alma fi confonde
Fra due (limoli poffenti
Penfa fra fe,qual è
Quel che giova al fuo conforto.

Nave , &c.

Ballo di Vandali Vincitori , e Romane
prigioniere.

Ar-
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Armata Navale di Totila nel porto di:
Roma , di cui fi vedono le Mura in lontano.
Donne , e fanciulli prigionieri , che vengono

condotti alle Navi da Soldati con molte
Spoglie prefe dal facco dato alla

Città.
Marzia , poi totila.

Su le barbare Prore,
Marzia dunque andar deve , ed a’ Arante»
Lidi varcar , ne piu veder la Patria?
Ah ! no . Pria per pietà nel voftro feno
Sommergetemi voi acque Latine,
E del fepolcro nel mio patrio portoNon mi fi nieghi almen quello conforto.

7 §tt Eh raflerena ornai
Il vago ciglio , o Marzia . A quella fiamma,Che per te m’ arde , è troppo ingrata offef*
lln dolor fi oftinato . Lieta vanne,Dove con l’ amor mio
Ti attendono delizie , e godimenti.Credi tu , che fol Roma
Sia de’ piaceri il nido?
Quello effer fuol l’ ingannoDi chi altro Ciel fuori del fuo non vidde,

Marz, Scelerato , e vorrefti
Sin la mia doglia opprelTa I
Veder con ciglio afciuto
Fofs’ io fi gran fciagura
Della Patria , de ’ miei , e di me fletta?

Nò , nò j pretto vedrai , che mal l’ intendi.
Vanne intanto alla Nave , c là ro’ attendi.

Maire.
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&térz» Patrie mura , in quefl * addio

Ch ’ io vi laici il viver mio
Ah ! non vuol deftin crude!»

Ma accendete, in breve ancora
Del dolor , che mi divora,
Tornerò fpirto fedel.

Patrie &e.
V»o dei quatro Inauri con li tre altri compagni , eh*

fonano Gemme , 0ri . Argenti , i Fa/ci di Rorna,
e le Leggi , • Fatila»

ifàtt. Al fulmine di guerra,Al Goto Giove , al Domator d’ imperi.Seco Ì Fafci di Roma
Per opra noftra a te caduta , ed ecco
X Tefori del Tebro , e dei gran NumaCantiche Leggi , e in queftitln tributo non vii di noftra fede
Attende la prometta a noi mercede,

>JP6 * . L’ offerto dono accolgo. Ardan tra fiamme
Faftofi i Fafcir e le fuperbe Leggi.ld a voi poi che aprifteKel Campidoglio a mie vittorie il varco,Bono in dovuto premiole patteggiate Spoglie , ed i Tefori.
Ala ancor premio piu giufto a voi conviene.Olà nel Mar fi gettino coftoro,
X fi rinnovi con lor morte or , ora
Oual fu in Troja 1’ efempioBei tre Sinoni traditori ancora.

tfau. A noi cosi ? Tiranno.
r Da Soldati gettato rejìa nel Mare Tlfhuro Con li Com *J■< pagni . Frattanto il Cielo tuonando lattif qgia , ed V
4 il Mareagitato fi forma poi in ma fiera tempefia . j

Vita
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Vìttige , e TotiU*
Tit• Ah ! Signor , Belifario

Con nuove armate (quadre entrò feroce
A popolar l’ abbandonata Roma.

Tot Belifario ancor vive , ed é fu ’ 1’ TebroÈ
Vit. Egli cosi improvifo i noftri affale.
Tot . \ reprimer l ’

orgoglioRinomino a sbarcar dai noftri LegniLe fihiere numerofe.
Tit. Ahi non vedi » Signor , qual Borea fremeiGià del mar in tempeftaCozzan l ’ onde col Cielo, c orribil guerr»Tuonando , e fulminando,

Fan tra lor gl’ Elementi?
Tot Dal Ciel fin dad ’ Abiftb

Oliai voragini immenfe
S* approno ad ingojar le noftre (fari?Oh ! Dei inclementi !

Tit. OlTerva . oh ! fatai vifta |
Tronche le quercie annofe
Della Nave Reai , dfa vagandoOr per frangerfi va ad urtar la Sponda»Or da quella refpinta
Balza in mezzo de’ Vortici , e s’ affonda.Tot. Nemico Ciel , nella , fommerfa , o infranta*Naval Armata , eccomi tolto a un puntoTutto il poter , cui a fronte
Mai contraftò ogni forza.
Protervi Dei , vincefte,Ma non tutto vincefte ancor , fe toftoDn fulmine in me pur , voi non fcagliateaTotila Uiftrutor de ’ voflri RegniSu via compiuti attende i voftfi fdegai,Sollecito t è Vìttige,

Clà (t-
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Cid , che riman de noftri,
Tutto a raccoglier vanne.

Yit. Vado * mio Re , ma intanto
Difperato jjenfier non ti forprenda.
Il bene , e il male alternano a vicenda. ( Parie . )

Tet* Folle , perche fai tardo
Ad infierir ancora
Nell ’ onore di Marzia ì
Or dall’ acque affogata
Scefa faria all’ Inferno
Peli ’ odio mio col teftimon eterno.

Dov ’ è la morte ?
Per me s’ affretti,
Poveri affetti !
Barbara forte!
Perchè tradirmi
Fato infedel?

Lo credo appena
L ’ empio m ’ inganna.'
Queft ’ è una pena
Troppo tiranna,
Queft ’ è un martire
Troppo crude!,

Dov ’ è &e.

Luogo di Fabriche dirocate.
Vittige con Clelia , e il figlio .

CUI Barbaro , indegno , Tenti;
£* giuftizia de Numi,
Che Roma vendici , tal m* empie il cor#
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Di giubilo fi grande,
Che nello sfogo il piu crudel , piu attroc®
Luogo già , no , non retta ad attriftarmi»
Morte non mi fpaventa.
Fa di noi cioche vuoi , moro contenta.

Yit% Eh4 di noftre rovine.
Nò , nò , non riderai.
Pria di morir pianger tu devi affai.
Se tu fapefli , quale
10 preparo al tuo cor crucìofà ambafci *. ♦ . • »
( Ma , che vedo ? s’ appretta
Stuol de nemici , e Belifario è quelliChe fo forprefo , e folo f
Fuggafi dal periglio.
S’ abbandoni cotte! ,
Ma il piu di lei non retti qui nel figlio, )

CPrefi il figlio in braccio , fitggt, %
Cleiia fola , poi Belifario con Soldati*

ititi Oh Dei 1 dove , o fpietato
11 figlio mio tu porti ?
Che penfo ? Che rifolvo V
Infeguirlo ? Non poffo
Se già lunge ci volò . Ah Belifario I
Adorato Conforte,
A rendermi due vite
Giungi opportuno . Accorri tofto , accorriA toglier dall’ artìglio
Dell ’ Avoltor feroce
La colomba innocente in noftro figlio,

Bel. Femina rea , tu fletta
A miei cenni infedel la datti in preda,'I di toglierla in vano ora ti affanni.

Clel. Dal core al labro oh qual diftanxa | Aflch* Ì6A me fletta area impofia il tuo comando.
Ma
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Ma i! cor febben Romano ,
Fremendo inorridito al gran cimento»
Qual il tuo pur faria . . , ,

Mei. Nd , vile , menti.
A un vero cor Romano
L’ orror piu grande , a cui tutt ’ altro cede,
E il ceder da ftranieri
il proprio fangue illuftre , e pien di glorieAl Carro ftrafcinar di lor Vittorie.

Ah l non è vivere
D’ un vile , e mi(ero
Dileggio a barbari\
Egli è morir.

Ma d* una morte
Ch* è fenza glori*
Se da fé forte
Poteane ufeir»

Ah,
Cfblirt foU«

Nel giro d’ un fol giorno
Che piu foffrir mi refta?
l ’ eccidio della Patria,
he catene al mio pie , rapito il figlio,Alla vita , all’ onor tanto periglio,Ed in odio per fino al mio Conforte,
Mifera Clelia , e ne pur vien la morte ?

In te fpero il mio contento
Per te piango alma crudele
E infedele ancor mi Chiami ?
Ah fi barbaro tormento
I*? aima mia foffrir non fa

D &*
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Darò fine al mio Marcire
Col lafciarti > e col Morire,So ben io, che tu lo brami,
So, che pago ti farà*

In te , &c»

Spiaggia di Mare.
Marzia in abito da Uomo,

Sta del Mar un rifiuto
Sei tu Marzia infelice.
Afa nò ; molto anzi debboAlla pietà de Numi,Che da un tanto naufraggìo,Tolta dall’ empio rnoftro ,Mi gettò fu la fponda , e in un fèrbommlDi lor giufte vendette al godimento.In tal virile Ipoglia
Alcofa del nemico all ’ occhio infameCauta in Roma cosi potrò introdurmi.Chi fa ì Coraggio, o Marzia.

*
A un eftrema rovina
Un non fperato ben fpeffo confina.

Sol da quella
Fida Stella,
Che giudommi in feno al porto,Spera l* alma il fuo conforto,E già lafcia il fofpirar.

Ma contento
Al cor non Tento,
Se ottenere non pois* io

£ Dai



Dal tiranno il regno mio
Con il fofigue vendicar.

Sol,
Ballo di Marinarli

Gran Piazza in Roma.
Bettifario con Soldati Romani , che recingono Tù~
fila con fimi Soldati , i quali rejìjìendo , fiegue combatti*

mento. Ma finalmente Totila e fuoi Soldatifi damyi
alla fugga*

'Beh Su via , Amici , fegtfite
Il nemico , che fugge , e intera fia
Con la (confitta lor la noftra Palma $
Così per opra noftra
Dal cener Tuo rinafca ora piu bella,
Qyal la Fenice Tuoi , Roma novella.

Di piu Regni ilTebro un di
Coronato fi vedrà,

Ed in quello fi bel dì,
Roma fi trionferà.

Di piu , &&

Clelia , e Marzia in abito virile .
deh Quai vittime dobbiamo , e qùai profumi

Su Tare voftrc , o Voi pietofi Numi ?
Marz. Del eftreme fc :agure ilCiel fi ferve,

Per dimoftrar a noi
La mano fua poiTente
Rei a punirci , e a •onfolarci poi, Ckh
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del Tra giubilo fi grande

J>i patria liberata
Di riavuto conforte , il caro figlio
Pur con doppia raggion pianger m'è forza,
Ma no , fi cerchi , e fe il trovaffi . morto
Sul freddo bullo un baccio
Mi faria ancor d ’un mifero conforto,

Vo cercando il Caro Figlio,
Dove volgo il Guardo , e il ciglio
Patri ) Numi a tanto duolo
Deh Movetevi a pietà.

Mia raggione , e il mio favore
Vuol vendetta , quello core
Ed il pianto di miei Lumi
Quella man Vendicherà.

Vo cercando , &c.

Marzia fola♦
La Clemenza de Numi

Imperfetti non fuol dar ì luoi doni.
Fra quelle Finte fpoglieNon a cafo tn’atrovo . Andar vuo in tracciaDi Vittige , di Totila , che a guifaDi fera già avvilita , e dilperataVa cercando lo fcampo , c non lo trova.Ho coraggio, che balla . . .
Forfè Roma da me ne avrà una prova,

De ’ barbari l '
orgoglio

Non Calcherà quel foglio,
Se lafcia il fuo rigore,
E tornain Ciel pietà,

B z Con *»
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Contratto coi dolore

Serbo il Germano , e il regno,
E quanto può il mio fdegno
Al fine fi Vedrà*

De’ barbari &c*
yof. Da miei abbandonato,

Solo ramingo , e dove
Pois’ io falvarmi difperato ? dunque
Si riduce a fi poco la grandezza,
Se anche un palmo di terra
Ad un Re può mancar per Tua fàlvezzat

In Peno al furore delira queft alma
La calma , la pace , e vano fperar ,

Non Pente il mio core che pene di morte
E pien di terrore mi Pento manchar.

In Peno,
Perfidilììmi Dei , io non pavento
La morte già . Saziate pur , faziate
La voftra rabbia. Solo
Mi fa orror il cader fpoglia a’ Romani,

, Ah ! v’ intendo ; il votetele v’ ingannate»Totila vii non è. Voftro mal gradoTal piacer non avrete . Quello ferro
Toglierà con mia gloria
A Roma , a voi il piu della Vittoria.

( Mentre vuol ferirjì con la Jpada fòfraviene tnojfervaia, )

Marzia , e trattenendolo gli ftrappa la fpada.
Nò . Tal gloria al mìo braccio,

Ed alla mia vendetta è fol ferbata.
Sagrilego , inuman , barbaro , iniquo 9

MI
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Mi ravvili * Son Marzia.
Or via , d’ impure fiamme
Tenta , si , tenta l’ oneftà Romana*
La mercé de ’ tuoi ardori
In quello colpo or prendi . Indegno mori.

( Jn atto d*
aumentargli la J$4d4, ')

Vittige col figlio , e li Juddettì»
Vìt* Ferma , o del tuo Germano

Da me vedrai la ftragge.Marz . Empio . . ,
Vit. M ’ afcolta :

A me rendi il mio Re , ti rendo anch’io
31 tuo German. Non ti abbuiar di quella,Per falvar il tuo fanguc,Sorte , che fi opportuna a te s’apprett *§Marz. Oh DeiJ

Vit. Non piu dimora.
Ne men per un momento.
O lafcia il mio Signor , o il colpo avvento.

Cleliat Belìfarìo con Soldati da altra parte9
e ti fudetti.

Ckl. Io porro fine a cosi gran contrafio.
Vanne moftro crudel de moftri in patto.( Auventa un ferro nel fttto a Vittige , che more» )Vit. Ahi ! moro.

Tot. ( Or fon perduto . )
Marz. Oh Clemenza del Ciel !
Bel. Cadetti al fine. ( Contro Totila. )Pefte del Mondo , vomito d’ inferno.Stretto vanne da ceppi,E ai tuoi delitti orrendi

Il condegno caftigo in breve attendi*

Lelia*
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*/*//*« Potetti traditore
Tentar un fido Core
Or braccio fericor
Ti punirà,
II tuo fuperbo Core
Tutto provi il rottòr
Di rea Viltà.

Potetti &c.
fot. Eh Col rabbia il mio cor fiera divora

Perche non fui vie piu fpietato ancora.
C7#£ Vieni fra quelle braccia

Caro figlio a goder la tante volte
Perduta vita . E tu , Spofo diletto,
Rendi al primiero affetto
Una pietà eh’ è fortunata al fine,

$farz. Mio Genitor permetti,
Che fu tua prode mano
Di figlia un baccio imprima.

Bel, Ad ambi quell ’ ampletfo
V’ accerti del mio amor. Del lieto fina
Per offrir grazie ai Numi
Or lieti andiamne a coronarci il crine.

Tutti* Già fparita ogni tempefta,
Or rifplende il Ciel feren.

Spenta già fiamma funetta
Arda amor ora nel fen.

Gìa

?

Ballo di Cavallieri Romani

IL FINE*
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